Corviale.it è un’idea, un luogo di incontro, un gruppo di persone, un quartiere, una scommessa.
Mondo a Colori Media Network s.r.l., impegnata da anni nel valorizzare idee e soluzioni socialmente rilevanti, accetta la sfida di spostare, anche nel web, le periferie al centro.
Corviale.it nasce per dare voce e dimensione ad una realtà complessa e variegata quale è quella delle periferie romane. Non è un caso. Noi veniamo da lì. La nostra esperienza umana si fonda sulla solidità del cemento delle convinzioni personali.
Gli inquilini di Corviale amano il mostro, anche se non lo capiscono ne sono affascinati, hanno quasi un senso di fierezza ad abitare in un palazzo così conosciuto, discusso e fatto oggetto di attenzione continua da parte dei media.
L’edificio-quartiere Corviale (più esattamente “Nuovo Corviale”), chiamato anche affettuosamente “Serpentone” dai romani, è formato da due palazzi posti uno di fronte all’altro che si snodano per circa un chilometro (980 metri per l’esattezza) e nove piani d’altezza, e da un altro edificio più piccolo, posto orizzontalmente al primo, cui si unisce tramite un ponte. Esiste inoltre un terzo edificio separato, posto trasversalmente ai primi due. Il complesso si trova nella periferia sud-ovest della capitale, nel territorio del XV municipio, a destra della via Portuense, a circa due chilometri dal raccordo anulare. Nel 1972, il disegno viene affidato dall’Iacp (Istituto autonomo case popolari), proprietario dell’immobile, ad un’équipe di 23 progettisti diretta dall’architetto Mario Fiorentino; è nel 1975, però, che ha effettivamente inizio la costruzione dell’immobile, i cui primi appartamenti vengono consegnati con sensibile ritardo, solo nell’ottobre 1982. Il comprensorio, costruito in acciaio, pannelli di cemento armato e pareti vetrate, è composto da sei lotti abitati complessivamente da circa 6000 persone: un alveare umano formato da 120 nuclei familiari. Ai 1200 appartamenti ufficiali si sono aggiunte nel tempo una serie di abitazioni sorte abusivamente negli spazi comuni del quarto piano, destinato secondo il progetto originario a negozi ed edifici commerciali. Dopo decenni di incuria e di abbandono, lo stabile è fatto oggetto di numerosi interventi di recupero sociale e di riqualificazione urbana. Il progetto architettonico di Corviale si basa sulle moderne teorie dell’architettura europea dei primi decenni del Novecento, in particolare a quella dello svizzero Le Corbusier, che realizzò l’Unità d’abitazione a Marsiglia. Proprio a questa costruzione, che ha alla base una forte componente di utilità sociale, si ispira Fiorentino; la novità architettonica consiste non tanto nel costruire un edificio destinato ad essere abitato da 6000 persone, quanto di renderlo veramente autonomo, in grado di offrire servizi suoi propri all’intera collettività che lo abita e lo vive giorno dopo giorno. Corviale è stato, infatti, sempre sinonimo di disagio e degrado per chi lo abita: un aspetto negativo che si è scaricato sul progetto, il cui unico difetto non è quello di essere lungo un chilometro, bensì quello di non essere stato completato nei servizi previsti. Le condizioni gestionali errate e i problemi funzionali sono stati sempre una costante nella storia dell’edificio. Occorre fare vivere Corviale senza colpevolizzare gli abitanti per questa errata gestione politica, di cui l’unico responsabile è stato e rimane l’Ater (ex-Iacp). Prima di liquidare in modo sbrigativo il Serpentone come “l’eco-mostro” del Portuense che va abbattuto al più presto, assimilandolo ai tanti scandali di speculazione edilizia che hanno interessato la capitale nei decenni passati, sarebbe invece opportuno occuparsi delle vere cause del degrado fisico dell’edificio e provvedere al più presto.
Con il nome Nuovo Corviale, chiamato dai romani con il popolare vezzeggiativo di “Serpentone”, si indica un complesso edilizio integrato sorto nella prima metà degli anni settanta nella periferia sud-ovest della capitale, nel territorio del XV Municipio Arvalia Portuense, a destra della via Portuense e in direzione di Fiumicino a circa 2 km dal raccordo anulare. Nel 1972 il disegno del progetto viene affidato dall’Istituto autonomo case popolari, (Iacp) proprietario dell’immobile, ad un’équipe composta da 23 architetti e diretta da Mario Fiorentino. Il quartiere viene costruito in una stagione particolare, cui appartengono anche altri quartieri della capitale come il Laurentino e Vigne Nuove. La costruzione ha inizio nel maggio del 1975, ma è solo nell’ottobre 1982 che vengono consegnate le prime abitazioni. Le dimensioni dell’insediamento sono notevoli: occupa 60 ettari di spazio con 700 mila metri cubi di edilizia residenziale e quasi 90 mila extraresidenziale. Il comprensorio, alto nove piani serviti da 74 ascensori, e posto in una splendida posizione sul crinale di una collina che domina la campagna romana, proteso verso il mare, appare come una massa imponente formata da due palazzi, posti uno di fronte all’altro per la lunghezza di circa un chilometro, con all’interno ballatoi e spazi comuni, più due cantine, una grande autorimessa e un seminterrato, distribuiti in sei lotti e abitati da circa 6000 persone: un chilometro di aggregati umani formati da 120 nuclei familiari. Alle due costruzioni si aggiungono in parallelo un edificio più basso di quattro piani posto a 30 metri di distanza collegato tramite un ponte e una terza costruzione posta trasversalmente rispetto all’edificio più lungo e composta di 122 appartamenti. L’intero edificio è costruito con acciaio, pannelli di cemento armato secondo i criteri antisismici dell’epoca e pareti vetrate o traslucide.
Ai 1200 appartamenti ufficiali si sono aggiunte nel tempo una serie di abitazioni sorte abusivamente negli spazi comuni al 4° piano. Il complesso degli alloggi è suddiviso in sei “unità di gestione”, dotate ciascuna di una propria piazza d’ingresso, di una sede per gli incontri, le riunioni condominiali e le attività sociali. Una strada pedonale lo attraversa in lunghezza, con alcuni passaggi ricavati in larghezza, e vi passa anche il traffico automobilistico.
Dopo molti anni di abbandono e di incuria, l’intero progetto diviene protagonista di una profonda opera di recupero sociale e di riqualificazione urbana che interessa anche il territorio circostante. Il “Serpentone” rimane agli occhi di tanti, anche a causa di pregiudizi e luoghi comuni duri da sconfiggere, uno dei tanti simboli della periferia “sbagliata” frutto di una pianificazione urbanistica caratterizzata da errori e in qualche caso anche da molte superficialità. Il destino di questo insediamento è certamente singolare, perché nato da un progetto architettonico caratterizzato da una forte componente di utilità sociale; la novità del progetto consiste non tanto nel costruire un edificio di notevoli dimensioni destinato ad ospitare più di 6000 persone, quanto di renderlo autosufficiente facendone una piccola città in miniatura dotata di servizi suoi propri.
L’intento originario era quello di ricreare in questo piccolo “microcosmo” comunitario una nuova armonia sociale che fosse più a misura d’uomo. Paradossalmente, sono proprio i giudizi negativi abbattutisi su Corviale sia sotto l’aspetto urbanistico che sociale (qualche giornalista l’ha definito di recente un “incubo urbano”) a renderlo più popolare e vicino alla gente. Sociologi, urbanisti, giornalisti e politici hanno detto e scritto di tutto e di più su questo complesso, spesso però più con l’intenzione di “essere presente” in qualche modo al dibattito che con l’intento di dare un vero contributo utile alla sua riqualificazione. A dispetto delle condanne senza appello fatte spesso dai mezzi di informazione e dei molti pregiudizi negativi di cui Corviale rimane vittima da parte di chi lo guarda da lontano, la percezione di coloro che vivono questo edificio-quartiere è sensibilmente diversa.
Come ha scritto Nicoletta Campanella, la sociologa studiosa delle periferie di Roma scomparsa da alcuni anni e autrice del più attento studio su questo quartiere: “nonostante tutto a Corviale si vive bene, la gente si aiuta, non c’è razzismo, vi si trova invece solidarietà”. La sfida per un vero recupero del “Serpentone” è basata sulla capacità politica degli amministratori di toglierlo dal suo isolamento e di inserirlo pienamente nel contesto urbano dell’intero quartiere di Corviale, senza snaturarne però le specificità sue proprie. Le interviste contenute nel libro fanno parte del materiale raccolto dalla Campanella nell’àmbito degli studi sulle comunità periferiche promossi dalla cattedra di Sociologia urbana di Franco Martinelli all’università “La Sapienza”. Ciò che la ricerca sostanzialmente smentisce è che questo quartiere abbia creato un ambiente sociale particolarmente degradato: per titoli di studio, tassi e tipologia di occupazione, infatti, gli abitanti di Corviale sono nello standard di tutta Roma e di altre zone della periferia più consolidata. La ricerca indica che droga e criminalità interessano Corviale non più di altri quartieri della città e smentisce la leggenda diffusa secondo cui Fiorentino, responsabile dell’idea progettuale, si sia suicidato una volta constatato il danno arrecato alla città. Il libro fa emergere che il serpente di cemento grigio di Corviale visto da vicino e vissuto da dentro appare molto più accettabile che pensato da lontano e da fuori. Come testimonia Nicoletta Campanella, “gli inquilini di Corviale amano il mostro. Anche se non lo capiscono ne sono affascinati. Hanno quasi un senso di fierezza ad abitare in un palazzo così conosciuto, discusso e fatto oggetto di attenzione continua da parte dei media”.
La filosofia che ispira il progetto di Fiorentino può essere compresa dalla relazione che lo accompagna: secondo l’architetto, infatti “il progetto rientra nelle ricerche per individuare una nuova dimensione dell’habitat, che si ponga come radicale alternativa alla dispersione dell’attuale periferia, al ruolo subalterno che riveste nei confronti del centro urbano, alla disgregazione esistente tra residenze private e servizi e al generale declassamento che la caratterizza”. Il progetto di Fiorentino ha un forte carattere sperimentale, perché secondo lui “ci sono due modi di fare architettura, quello di utilizzare gli schemi supercollaudati propri dell’edilizia economica italiana. E poi c’è la strada della sperimentazione e Corviale appartiene di più a quest’esperienza”. Nell’idea progettuale è presente un esplicito riferimento alle moderne teorie funzionaliste, in particolare quelle dell’architetto svizzero Charles Le Corbusier.
Il Panopticon è il luogo perfetto per l’osservazione e la correzione del diverso. Preso a modello di detenzione dal filosofo francese Paul Michel Foucault, che nel 1975 pubblica il saggio “Sorvegliare e punire: nascita della prigione”, il Panopticon è una struttura architettonica ad anello, dove al centro si trova una torre con grandi finestre: la costruzione periferica è divisa in celle, una per ogni detenuto, provviste di due finestre, una che dia sulla finestra della torre e l’altra verso l’esterno che permetta alla luce di attraversare la stanza. Nella torre sta il sorvegliante; ogni detenuto è visto dal sorvegliante, ma i muri laterali gli impediscono di entrare in contatto con i compagni: il detenuto è visto ma non vede. Da ciò deriva la forza del Panopticon: indurre nel detenuto uno stato cosciente di visibilità che assicura il funzionamento del potere nelle moderne società occidentali, come una sorta di Grande Fratello orwelliano. Corviale è assimilabile alla struttura del Panopticon di Bentham? Alla base di costruzioni come il Corviale, o delle banlieues parigine, ci sarebbe proprio, secondo questa impostazione non condivisa unanimemente, il Panopticon di Bentham come paradigma di un’anti società-anti città resa tale dal controllo totale dello spazio sociale operato del potere che ha bisogno di creare spazi d’eccezione (nella periferia intesa come anti-città) in cui far convergere tutti gli elementi a rischio che potrebbero “contagiare” il resto della città, come una sorta di barriera, le cui regole di costruzione sono stabilite e dettate dal potere e da chi in generale decide sull’organizzazione e sul controllo degli spazi urbani, da chi vuole in definitiva una società disciplinata e una comunità pura.
Se i lavori iniziano, come già ricordato, nella primavera del 1975, le prime case, 122 appartamenti del terzo lotto, vengono consegnate in ritardo soltanto dopo sette anni, nel 1982. I lavori per gli altri lotti sono sospesi a causa di varie disfunzioni dell’Istituto e per il fallimento dell’impresa Salice incaricata dell’esecuzione. Nel dicembre 1982 Mario Fiorentino muore per infarto e il clima pesante che si era ormai diffuso su Corviale è ben rappresentato dalla leggenda metropolitana che subito si diffonde, secondo cui l’architetto si sarebbe suicidato una volta constatato il fallimento del suo progetto. Nel dicembre dello stesso anno vengono comunque assegnati circa altri 400 appartamenti, anche se i costi sono in continuo aumento, perché le varie imprese costruttrici che si succedono nel tempo attraversano tutte gravi problemi di fallimenti e controversie legali.
Per gli abitanti del “Serpentone” sono tanti i problemi del vivere quotidiano: per esempio, sono pochissimi gli ascensori regolarmente funzionanti, peraltro progettati in modo da non consentire l’accesso alle carrozzelle degli invalidi; l’impianto di riscaldamento risulta subito insufficiente per il fabbisogno di tutti gli abitanti, oltreché molto costoso. Mancano inoltre citofoni e cancelli. Le persone iniziano subito ad organizzarsi per difendere i loro diritti di cittadini: richieste di creazione di servizi adeguati, occupazioni degli spazi comuni da parte di senzatetto, cui l’Istituto risponde con provvedimenti improvvisati e spesso parziali, organizzazione di incontri pubblici e dibattiti per discutere il futuro del complesso. I mezzi di informazione parlano di Corviale solo per riportare cronache di emarginazione e violenza, continuando a presentare il quartiere come il simbolo del degrado della moderna periferia urbana.
Grazie allo sblocco dei fondi messi a disposizione dall’Istituto autonomo case popolari, l’insediamento della Giunta Rutelli nel 1993 dà un’accelerazione in vista del completamento dei fabbricati di Corviale destinati ai servizi e fermi da anni. L’allora XV Circoscrizione si attiva per risolvere l’emergenza abitativa di quelli che avevano occupato negli anni i locali commerciali posti al quarto piano dell’edificio e garantire servizi più efficienti ai cittadini, come trasporti pubblici, poliambulatori e servizi culturali, oltreché per garantire una manutenzione necessaria agli edifici già esistenti. L’impegno profuso era teso al superamento di quell’isolamento sociale e culturale che in genere patiscono le periferie delle grandi città e alla riqualificazione del complesso grazie al trasferimento di tutta una serie di funzioni amministrative importanti non solo per il XV Municipio, ma per l’intera città di Roma. Qui a Corviale, infatti, dall’aprile 2002, il Consiglio del Municipio tiene le sue due sedute settimanali in un’aula multimediale che può ospitare fino a un pubblico di 300 persone.
A Corviale si va anche per avviare un’impresa: precisamente in largo Pio Fedi, in uno spazio di 750 mq pensato originariamente come scuola, è stato aperto “Incipit”, un Incubatore d’Impresa per far decollare proprio a Corviale nuove aziende a carattere prevalentemente culturale e di servizio. Il progetto nasce grazie ad un accordo tra l’Assessorato alle Periferie del Comune di Roma e il Municipio XV per supportare nuove iniziative imprenditoriali nella fase iniziale di avvio. Qui c’è spazio per dieci piccole imprese che possono utilizzare gli spazi assegnati pagando un affitto calmierato. Le aziende incubate possono rimanere un tempo minimo di 18 mesi fino a un massimo di due anni, il tempo loro necessario per sviluppare l’attività imprenditoriale in modo autonomo. Lo scopo della struttura è duplice: da una parte la creazione di nuovi imprenditori, ma dall’altra anche la creazione di posti di lavoro per Corviale, in quanto vengono favorite proprio quelle attività che intendono assumere o dare possibilità di apprendistato a persone residenti nel quartiere, essendo la disoccupazione un altro grave problema di Corviale. L’incubatore è il principale, ma non l’unico, strumento a disposizione per creare in questo quartiere imprenditorialità e lavoro. Corviale, infatti, è uno dei tanti quartieri del Municipio XV inclusi da alcuni anni dall’Amministrazione comunale fra le aree destinate a raccogliere i finanziamenti previsti da leggi statali, finanziamenti come il prestito d’onore e altre forme di sostegno all’imprenditorialità. Sono molteplici dunque le occasioni di crescita culturale e occupazionale, ora rese più incerte dalla repentina decisione di questa amministrazione comunale che ha fatto passare un anno senza pubblicare alcun bando per la costituzione di nuove imprese, rendendo di fatto inattivo l’Incubatore di Corviale: questo non è decisamente un buon Incipit.
Per capire in modo più approfondito Corviale, occorre parlare dei problemi che hanno caratterizzato lo sviluppo dell’edilizia residenziale pubblica di Roma. Negli anni settanta, la condizione abitativa della città è molto pesante, dato l’alto numero di sfratti e il sensibile aumento della popolazione che fa lievitare la domanda di alloggi, domanda alla quale l’amministrazione comunale dell’epoca risponde con un piano di finanziamenti pubblici del tutto inadeguato rispetto ai bisogni, tanto che l’offerta di case si contrae con il conseguente aumento del numero di alloggi abusivi occupati illegalmente. In questi anni, di fatto l’unica attività convenzionata con il Comune è fatta dall’Istituto autonomo case popolari, le cui case sono disponibili unicamente per una fascia molto povera della popolazione, mentre il ceto medio, comunque non in grado di acquistare un’abitazione propria, non riesce ad accedervi. Grazie a un accordo con il Comune, l’Istituto promuove un piano straordinario di intervento per la costruzione di una serie di alloggi popolari che prevede oltre le abitazioni anche una serie di servizi necessari come scuole e uffici. Sulla base delle nuove leggi finanziarie per la casa e del piano di emergenza Gescal (Istituto Gestione Case per Lavoratori) del 1969, vengono scelte tre aree di Roma per una spesa complessiva di circa 70 miliardi di lire: Laurentino, Vigne Nuove e Corviale.
Nel 1970, Gescal e Iacp firmano un accordo per la realizzazione entro il 1973 di circa 1500 nuovi alloggi su fondi stanziati dalla Gescal. Nel maggio 1972 la giunta approva il piano delle zone da destinare all’edilizia economica e popolare per il triennio 1971-1973. Il Piano di zona 61 riguarda appunto Corviale. Nello stesso anno viene firmata la delibera che affida all’Istituto la delega per l’esproprio delle aree comprese nel suo piano di zona. I ritardi accumulati dall’Amministrazione portano il Comune a stabilire soltanto nell’aprile 1975 i criteri e le norme per la convenzione di concessione di superficie e di vendita di aree espropriate nell’àmbito dei piani di zona, tra cui quello di Corviale, nato sulla base della legge 167 del 1962, che prevede la costruzione in un’area complessiva di circa 60 ettari.
Nello stesso mese è approvata all’unanimità dal Consiglio Comunale l’attuazione del piano di zona 61 con l’assegnazione all’Istituto delle case popolari del diritto di superficie di aree per 99 anni. L’amministrazione comunale intima l’inizio dei lavori entro quattro mesi dalla data di aggiudicazione degli appalti. L’Istituto si attiva velocemente e nel maggio del 1975 i lavori vengono iniziati.
Per comprendere bene l’azione finalizzata al recupero di Corviale, occorre superare il tradizionale dualismo “Centro storico e Periferia”, il primo inteso come cuore pulsante della città e la seconda come parte marginale in cui si svolge la vita residua della stessa. Centro e periferia non si fronteggiano più. Questa visione dicotomica è ormai superata, dato che è sempre più nelle periferie che si vive la vera quotidianità, mentre il centro storico è sempre più “la città degli affari” e nelle sue strade la vita di comunità è ormai molto debole. La periferia, cresciuta a dismisura e in maniera disordinata nel corso degli ultimi cinquant’anni, rappresenta oggi il luogo in cui, pur tra molti limiti e carenze, si svolge la vita quotidiana dei romani e dove si cerca di costruire, pur se a fatica, un nuovo senso di comunità e appartenenza. Che cos’è dunque oggi Corviale? Concentrazione dei conflitti e del malessere? Simbolo della depressione della qualità della vita? Corviale è un simbolo della nuova Roma e della nuova periferia della città.
La sfida è quella di far uscire Corviale dal suo isolamento e di trasformarlo da quartiere simbolo di emarginazione e degrado a un insieme urbanistico che acquisti giorno dopo giorno nuova dignità e valore, cercando di porre l’accento sull’importanza della centralità dello sviluppo delle relazioni sociali e culturali nella crescita di Corviale e delle altre periferie urbane. Corviale non è solo architettura: una volta compreso questo, si riesce a vedere qualcosa che va oltre. Oggi chiunque venga a Corviale può comprendere il grande cambiamento di cui il “Serpentone” è stato protagonista rispetto a dieci-venti anni fa, frutto di una dinamica proficua di interventi che si sono succeduti nel tempo. Superata, speriamo definitivamente, l’idea della demolizione di Corviale, l’impegno di tutti i soggetti, pubblici e privati, dovrebbe essere teso a proseguire questo processo di riqualificazione urbanistica, sociale e culturale avviato da tempo.
Ogni azione di riqualificazione del quartiere è resa oggettivamente più difficile dai ritardi e le difficoltà di gestione in cui si dibatte l’operato dell’Istituto Autonomo delle Case Popolari, che ha manifestato più volte l’incapacità di riuscire a garantire con continuità agli inquilini almeno i servizi di base essenziali come ascensori, riscaldamento e pulizie. Per un rilancio completo di Corviale, da parte degli abitanti c’è tutta la consapevolezza e la volontà di integrarsi nel tessuto vivo della città; è necessario quindi che ci sia un cambiamento nella gestione dell’immobile da parte dell’Istituto, tale da assumere una dimensione dinamica e propositiva, in modo che l’Ente si trasformi da ostacolo a soggetto motore di questo processo di sviluppo. Per attuare un’azione efficace di recupero di Corviale non si devono trovare soluzioni artificiose calate dall’alto, ma occorre partire da un’attenta verifica delle istanze del territorio e della comunità di base.
Corviale per riscattare se stesso deve promuovere un ambiente sano, lo sviluppo locale e stimolare quel “processo virtuoso” che vede al centro della sua trasformazione i cittadini del quartiere: in questa prospettiva, risulta fondamentale che gli stessi abitanti diventino i protagonisti di questo recupero e partecipino in prima persona all’individuazione degli obiettivi e dei programmi. La città ha recuperato il “Serpentone”, in quanto Roma è in qualche modo obbligata ad andare a Corviale, perché proprio qui si trovano servizi interessanti. Corviale è diventato un patrimonio per la città e ha iniziato un processo irreversibile di recupero della sua identità, tanto che oggi non è più un peso per Roma, ma un notevole valore aggiunto. Negli ultimi dieci anni, la frequentazione di studenti e architetti è quasi quotidiana. Il malessere di vivere nel “Serpentone”, secondo la maggior parte degli architetti contemporanei, non è dato dal chilometro di lunghezza dell’edificio, ma dal fatto che non è stato completato nei servizi previsti e che ha subìto una gestione spesso lacunosa e poco funzionale. Se gli spazi verdi fossero stati realizzati e mantenuti fin dall’inizio, se il quarto piano fosse stato come previsto animato dal commercio e dall’artigianato e se i negozi e i servizi commerciali fossero entrati regolarmente in funzione, viverci sarebbe stato gradevole.
I sociologi smentiscono che gli abitanti odino il “Serpentone”, in quanto essi possono godere della vicinanza con l’aperta campagna, il verde e l’aria pura, pur distando dal centro solo mezz’ora di autobus. Gli abitanti non vogliono perciò la distruzione del loro complesso residenziale, ma il suo completamento con tutti i servizi che erano stati previsti. Occorre perciò completare al più presto il progetto originario e farlo vivere, senza colpevolizzare gli abitanti perché le cose non sono andate bene finora. Le cause del degrado dell’edificio vanno ricercate nella pessima gestione e in una colposa manutenzione di questa complessa macchina da parte dell’Iacp, che ha tradito il progetto originario e soprattutto le giuste aspettative degli abitanti di Corviale.
Sono tanti i luoghi in grado di rappresentare questo microcosmo umano sotto molti punti di vista, facendo una selezione di questi, ci siamo concentrati sui vari lotti in cui il Serpentone si articola.
Il primo di questi, in corrispondenza di Largo Reduzzi, dove si trova il capolinea di tre linee di autobus, precisamente del 98, del 786 e dell’889.
Il secondo Lotto, in Largo Quadrelli, ospita strutture mediche e un consultorio familiare, oltre che un centro sociale per anziani.
Il terzo Lotto, in largo Domenico Trentacoste, è arredata da una fontana e da uno spazio giochi per i bambini che si snoda anche lungo il quarto Lotto, in corrispondenza di Largo Tabacchi, che ospita l’associazione culturale Corvialmente, il Comitato inquilini, il Patronato Labor e il Caf, e il Teatro La Camera Rossa.
Il quinto Lotto, in Largo Pio Fedi, ospita Incipit, l’incubatore d’impresa che ha ospitato nelle fasi iniziali molte imprese al fine di promuovere l’occupazione e rilanciare questa periferia: difficile adesso scommettere su questo, dopo che questa giunta comunale ne ha deciso la chiusura.
Infine, il sesto Lotto, in via dei Sampieri, è staccato dagli altri e posto trasversalmente rispetto a questi; all’interno di questo lotto, lungo circa 250 metri, si trova una Farmacia Comunale. Il Centro Commerciale Casetta Mattei, costruito dal 2005, che ha aggiunto altro cemento e sottratto verde di una pineta piantata dalla Giunta Rutelli pochi anni prima. Le pastoie burocratiche hanno fatto molte vittime negli anni a Corviale, per esempio il mercato coperto, di proprietà Ater e posto di fronte ai vigili urbani del XV gruppo, i cui lavori sono stati iniziati da tempo e di cui ancora non si vede il completamento. Una parte dei locali è stata occupata dal Mitreo, uno spazio culturale sperimentale gestito dalla società Iside tramite una convenzione firmata con il Municipio XV. Uno degli edifici quasi coevi al complesso di case popolari è quello che ospita la piscina comunale, che serve l’intero quartiere e fa parte dal 2000 dell’Associazione Acli Arvalia Nuoto.
Il Centro Commerciale “Casetta Mattei” si trova vicino al “Serpentone” in via dei Sampieri, 92. Aperto nel 2005, il Centro si sviluppa su sei piani, quattro fuori terra e due sotto che ospitano i parcheggi, su una superficie coperta di 43500 metri quadrati, di cui 15500 destinati al commercio. Nasce dalla partnership tra il gruppo Di Veroli e il Gruppo Altarea, leader di mercato in Francia nella progettazione, costruzione e gestione di centri commerciali. Il Centro è stato costruito nel luogo dove sorgeva una pineta piantata dalla giunta Rutelli pochi anni prima. Il verde è stato dunque sostituito da altro cemento al fine di soddisfare le esigenze commerciali di un bacino d’utenza molto vasto, fatto di più di 300 mila persone.
Il mercato rionale coperto, di proprietà dell’ATER, in via Marino Mazzacurati di fronte ai vigili urbani del XV gruppo, è da molti anni in via di completamento: i suoi lavori, infatti, proseguono da tempo perdendosi nelle lungaggini burocratiche a cui gli abitanti di Corviale sono tristemente abituati. Attualmente, una parte dei suoi spazi è stata destinata al Mitreo, un centro ricreativo e culturale.
La società Iside, impresa al servizio dell’individuo e della sua evoluzione, ha fondato questa nuova realtà del Mitreo, in via Marino Mazzacurati, 61-63, uno spazio che funzioni come luogo di iniziazione per tutte le espressioni artistiche più innovative dell’arte contemporanea, un luogo capace di fondere insieme i linguaggi più diversi dell’arte contemporanea, come arte visiva, musica, teatro, danza, per sviluppare e portare avanti progetti artistici di alto valore socio-culturale. Il municipio Roma XV Arvalia-Portuense ha firmato una convenzione con la società Iside, per l’utilizzo di propri spazi per la realizzazione del progetto, condividendone impegni, obiettivi e divenendo il suo primo partner. Il Direttore artistico è Monica Melani; il numero cui poter chiamare è: 06/65678224. All’interno dei suoi spazi, si è formato un laboratorio culturale multidisciplinare che organizza incontri, spettacoli di varia natura (musicali, teatrali, circensi e cinematografici) che mirano a stabilire una forte rete nel territorio, sviluppando un nuovo modello di integrazione e sviluppo locale. Per ulteriori informazioni, si può visitare i due siti: www.mitreoiside.com e www.corvialeurbanlab.it
Si tratta di uno dei primi edifici ad essere stato costruito dopo il complesso di case popolari. La piscina comunale, in via dei Rinuccini, 75 vicino all’incrocio con via dei Sampieri e al Centro Commerciale Casetta Mattei, serve l’intero quartiere di Corviale e fa parte dal 2000 di un’associazione denominata US (Unione Sportiva) Acli Arvalia Nuoto. Il Centro ospita la scuola di nuoto, l’AcquaGym e i Centri Estivi, la Pallanuoto, il nuoto libero e l’Hydrobike.
La Biblioteca Comunale di Corviale è situata all’interno del Centro polifunzionale dedicato alla memoria della sociologa Nicoletta Campanella, recentemente scomparsa, autrice di uno degli studi più approfonditi sul “Serpentone”. Posta in via Marino Mazzacurati, 76 la Biblioteca è distribuita su uno spazio di circa 800 mq e raccoglie circa 13 mila volumi, un nutrito catalogo di dvd e cd-rom musicali, quattro ampie sale di lettura per adulti e una sala per bambini con ludoteca. La struttura permette di usufruire di una Bibliopass, una tessera di iscrizione gratuita a tutta la rete delle biblioteche per accedere ai servizi di base, e di una Bibliocard, tessera di iscrizione a pagamento del costo di 5 euro l’anno per accedere ai servizi aggiuntivi e avere sconti per librerie, teatri, cinema, esposizioni e molto altro ancora. Per ulteriori informazioni, si può consultare il sito: www.bibliocard.it Un gruppo di utenti si è così affezionato alla Biblioteca e ai servizi da questa offerti, da dedicargli una pagina web con l’intento di far crescere l’uso della stessa ai residenti del quartiere e al resto della città. La pagina contiene i principali appuntamenti e le iniziative culturali ospitate dalla stessa Biblioteca. L’indirizzo Internet è il seguente: http://www.portuense.it/bibliotecacorviale.htm
A lungo gli abitanti di Corviale hanno manifestato l’esigenza di avere maggiore sicurezza e chiesto un presidio di forze dell’ordine sul territorio. Dopo lunghi anni di attesa, in via Poggio Verde, 389 si è insediato il Comando del XV Gruppo di Polizia Municipale. Il numero della Centrale Operativa è 06.67691. La presenza fisica di una tale struttura vorrebbe contribuire dunque ad aumentare la percezione di sicurezza nei residenti di Corviale e a farli sentire più vicini alle istituzioni pubbliche.
La giunta del XV municipio con il suo Presidente ha trasferito qui la sua sede accanto a quella dei vigili. Qui, in particolare, si trova l’Ufficio Anagrafico, l’Ufficio del Consiglio XV con la sede ospitata in una sala a forma di anfiteatro, la Presidenza del Consiglio Municipale e il Segretariato e l’Unità di organizzazione tecnica.
Il Centro di orientamento al lavoro, Col, esiste dal 2000, è posto all’interno del Centro Polivalente Nicoletta Campanella, e presta il suo servizio per i municipi XV e XVI. Il Centro è diretto dalla VI Unità Operativa del Dipartimento XIV. La sua funzione principale è la consulenza orientativa, ovvero fare colloqui con le persone e accompagnarle nella costruzione di un percorso professionale mirato alle esigenze di ogni utente del servizio. Aiutano concretamente le persone nella redazione del curriculum e al momento è allo studio l’integrazione tra questa struttura e quella del Centro per l’impiego del rispettivo Municipio.
Il Progetto, ospitato all’interno del Centro Polivalente Nicoletta Campanella, è formato da due attività principali: un Centro diurno e un Centro d’ascolto, entrambi gestiti dalla Cooperativa Sociale Acquario 85 e dall’Arciragazzi. Il Centro diurno gestisce una serie di attività ricreative per i ragazzi, come calcio, musica e teatro, mentre il Centro d’ascolto è un luogo aperto e informale dove operatori sociali qualificati prestano la loro opera di aiuto e supporto a ragazzi e adolescenti con problemi familiari e d’inserimento sociale.
La Parrocchia San Paolo della Croce è, senza retorica, l’anima storica e vitale del quartiere. Si trova in via Poggio Verde ed è stata inaugurata nell’aprile 1983 su progetto architettonico di Ennio Canino e il suo territorio è stato desunto da quello della Parrocchia di San Girolamo a Corviale. Sotto i suoi nove piani, nel ventre del “Serpentone”, una croce e un campanile segnano il punto dove la speranza continua a essere alimentata fin dal 1982, data della consegna dei primi appartamenti. La comunità è guidata da un giovane parroco di 41 anni, Don Giuseppe Redemagni, giunto di recente nel 2004, molto attento alle esigenze dei residenti: “passo regolarmente a far visita almeno tre volte a settimana alle famiglie del palazzone, o ai piani, come accade il mercoledì, giorno in cui sono accompagnato da alcuni seminaristi. Una giornata che si conclude con una grande preghiera serale all’interno dell’edificio”. Qui, precisamente al quarto piano del primo lotto, da circa 15 anni, due vicari cooperatori della parrocchia, hanno aperto la Fraternità dell’Incarnazione, una sorta di servizio di consultorio religioso che ha scelto di vivere in mezzo alla gente nelle zone più disagiate. Molto attivo anche l’oratorio, che nel 2005 ha visto nascere la scuola calcio San Paolo della Croce, grazie a un’associazione con il Centro sportivo italiano (Csi).
La struttura è insediata fisicamente nel ventre del “Serpentone”, in largo Pio Fedi, 5 in corrispondenza del quinto lotto. Un progetto promosso dal Comune di Roma, all’interno della legge Bersani 266/97: si tratta di una struttura fisica in cui uffici, una sala riunioni e varie attrezzature multimediali sono a disposizione di chi vuole avviare imprese a carattere prevalentemente culturale (Incipit è proprio il nome dell’Incubatore) per il rilancio economico e occupazionale dell’intero quartiere, ma è soprattutto un servizio integrato di servizi di assistenza per l’avvio e lo sviluppo di nuove iniziative imprenditoriali, in grado di garantire assistenza tecnica e gestionale personalizzata e un supporto per l’accesso alla rete di relazioni e associazioni. Il complesso si estende su una superficie di circa 750 mq per 10 spazi produttivi attrezzati per ospitare fino a 15 imprese. Il target delle imprese di riferimento è formato da giovani residenti nell’area di Corviale che stanno per affacciarsi sul mondo del lavoro, giovani in cerca di prima occupazione, fuori-usciti dal mercato del lavoro ma in età ancora produttiva e donne in cerca di occupazione. La struttura realizza anche servizi di in-formazione e formazione sulle opportunità territoriali di sviluppo d’impresa e sugli eventi e manifestazioni collaterali di interesse per lo sviluppo d’impresa. Nuovi bandi non sono per il momento attivi e gli ultimi indetti sono stati annullati da questa amministrazione comunale che ha deciso di rendere la struttura di fatto inoperativa: al momento, infatti, l’incubatore è chiuso e le imprese del quartiere sono state abbandonate a sé stesse.
La palestra Osaka si trova all’interno della Polisportiva omonima in via Poggio Verde, 455. La palestra organizza tornei di calcio, acqua gym e pallavolo, lezioni di arti marziali, mentre alla Corviale Boxe di largo Pio Fedi si tengono lezioni e dimostrazioni di boxe, pesistica, tennis, spinning e aerobica. Tutte le lezioni e manifestazioni sportive del quartiere sono promosse da due associazioni sportive particolarmente attive da diversi anni in questo settore come Associazione Poggio Verde e Sviluppo Corviale, la cui sede si trova per entrambe in via Poggio Verde.
Un nuovo campo da rugby è stato consegnato dal Comune, di concerto con il XV municipio, alla cittadinanza di Corviale nel gennaio 2007. Era dal 1948 che non si inaugurava un campo da rugby a Roma. I lavori sono stati iniziati nel 2004. Si trova in via degli Alagno, ai piedi del “Serpentone”; è un campo da gioco in erba, regolamentare, che potrà ospitare allenamenti e amichevoli della nazionale italiana, le tribune, gli spogliatoi e il parcheggio. Il campo rappresenta certo un altro pezzo importante della riqualificazione dell’intero quartiere di Corviale. La gestione è stata affidata all’associazione sportiva Arvalia Villa Pamphili Rugby, che si è aggiudicata un bando pubblico. Il locale è completato da bar, parcheggio, e diversi locali che ospiteranno il pronto soccorso e gli uffici. Il centro organizza anche corsi di minirugby per bambini, diventando così un punto di riferimento per giovani e giovanissimi non solo di Corviale, ma anche di Casetta Mattei e degli altri quartieri limitrofi. L’insegnamento di questo sport verrà garantito anche ai ragazzi disabili, che verranno allenati insieme ai normodotati.
Il centro polivalente, dedicato alla memoria di Nicoletta Campanella, nota sociologa, nonché autrice di uno dei più interessanti studi su questa periferia, si trova in via Mazzacurati, 76. Il centro ospita diverse strutture come il centro di formazione professionale (cfp) quello di orientamento al lavoro (col) per i giovani, una neonata banca del tempo, il laboratorio territoriale per lo sviluppo locale e la partecipazione che funziona da luogo di riunione per i cittadini residenti del “Serpentone”, la biblioteca comunale e il consultorio pediatrico. Il Centro si trova proprio di fronte alla sede dell’Ufficio Tecnico del XV municipio, nonché a quella della polizia municipale.
Il polo scolastico “Monte Cervino”, situato in via Mazzacurati, da cui riprende anche il nome, comprende tre tipi di ordini di scuole statali: una scuola materna con 60 posti, due elementari per un totale di 40 aule e due medie, una di 80 bambini seguiti da 13 insegnanti e una con 24. Una nota importante da sottolineare è che tutte queste scuole sono rifornite da un impianto fotovoltaico, situato sul tetto del complesso scolastico di via Mazzacurati, che trasforma energia solare in energia utilizzabile per 20 KW complessivi di potenza. Il XV municipio è quello pilota del progetto europeo “Roma per Kyoto” e la sua Presidenza ha scelto proprio gli edifici scolastici di Corviale per avviare questa sperimentazione che il municipio ha intenzione di estendere al resto delle scuole e di altri edifici pubblici distribuiti sul territorio.
Nel Centro Culturale Polivalente Nicoletta Campanella, dove ha sede la Biblioteca, è nata da circa un anno la Banca del tempo, promossa dall’Associazione culturale La melamagica (scritto proprio così!). Come istituto di credito in cui le transazioni sono basate sul mutuo scambio di tempo, anziché di denaro, ci sono diverse possibilità di scambi e attività pratiche da portare avanti; tra queste, pc di base, grafica pc, burraco, canti popolari, fotografia creativa, teatro e tanto altro.
Il Laboratorio Territoriale di Corviale nasce nel giugno 2003. Si trova all’interno del Centro Polivalente Nicoletta Campanella. Lo scopo principale di questa iniziativa è il riscatto socio-economico e la riqualificazione ambientale del “Serpentone”. Per ricollegare le problematiche proprie del quartiere con quelle delle zone limitrofe del Municipio XV, l’amministrazione ha deciso di estendere le funzioni e l’àmbito di interesse del Laboratorio all’intero settore Ovest di Roma, come lo stesso nome rivela: si chiama, infatti, Laboratorio Territoriale di Corviale – Roma Ovest.
Il Centro di Formazione Professionale (CFP) “Nicoletta Campanella” di Corviale si trova all’interno del Centro Polivalente. La scuola offre una nutrita varietà di percorsi formativi, in particolare per grafico, informatica a livello base e avanzato e acconciatore. I corsi hanno la durata di 2-3 anni. L’iscrizione è aperta a giovani che abbiano assolto l’obbligo scolastico con età minima di 14/16 anni. Alla fine del percorso formativo, comprensivo di stage professionale, e superato un esame finale, gli allievi conseguiranno l’attestato di qualifica professionale che è indispensabile per svolgere l’attività di lavoro dipendente. Per ulteriori informazioni, il numero telefonico è il seguente: 06/65671845. Esiste anche un indirizzo e-mail cui poter scrivere: cfpnicolettacampanella@romalavoro.net
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